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SAGRA REALE MAESTÀ 



SIGNORE ! 



Subito che seppi che la Maestà Vostra 
veniva in Milano , trovandomi cosi a 
tale città di vicino, mi venne in mente 
di offerirle picciolissimo dono, per po» 
tere, in qual modo e’ mai si fosse 3 ac- 
certarla della mia sincera devozione 
alla Sua Augusta Persona, argomen* 
tando^ che se desso degno non fosse, 
pel mio poco valore, della magnificenza 
della Maestà Vostra^ pure sarebbe stato 
benignamente accolto dalla clemenza 
del di lei magnanimo cuore, che a- 




vrebbe supplito a tutto ciò che a me 
manca., per potere meritare il di lei 
Reale aggradimento. E siccome le cose 
nostre patrie, benché in tutti i tempi 
care , pure sono a noi più accette , 
quando ce ne stiamo lontani dai luo* 
ghi ove siamo nati, così credo non 
andarmi fallato pensando, che Vostra 
Maestà gradirebbe maggiormente que* 
sto mio libricciuolo , conciossiachè trat= 
tasi in esso della vita d’ uno dei più 
distinti letterati che la patria nostra 
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illustrarono, ora che dal suo delizio- 
sissimo Napoli stassene assente. 

Che se questi pochi cenni potranno 
dar semi , che fruttino maggior gloria 
all’ uomo insigne, sulla cui tomba cerco 
spargere un fiore , e sieno interpre- 
ti della mia devozione alla Maestà 
Vostra tutti i miei voti saranno adem- 
piti. 

Voglia Iddio colmare la Maestà Vo- 
stra di tutte le benedizioni per la feli= 
cita dei popoli alle di lei paterne cure 




affidati , e per renderlo il più felice tra 
gli uomini. 

Sono col più profondo rispetto 

Di. V. M. 

Lugano li ao maggio i8a5. 



A S. M. FRANCESCO I. 

RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE 



Obb.mo FetLmo Suddito 
MARCISCO CAPACE WWUTOLO 
DCCHtSO D< SAN TACERTI»!). 
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AI CORTESI LETTORI. 






Lje cosa vi sia mai che resti stabile , o che almeno 
duri più delle altre in questo Mondo , dove per legge 
immutabile tutto ha principio , progressione , e fine , 
questa sola si è, cioè la memoria degli uomini , che 
si distinsero dagli altri con azioni straordinarie , e con 
un periodo di vita dal comune diverso , o virtuosa , 
o depravata , che e' mai si fosse. Che se è di giovamento 
il tramandare a’ posteri la memoria , e la serie di 
delitti che alcuni scellerati resero celebri in tempo 
della loro vita , acciò il tenore da loro tenuto sia 
fuggito ed evitato, pormi più bello , e profittevole, an- 
che di molto , il render conte le azioni, e le virtù che 
contraddistinsero coloro , che nel tempo che vissero 
insigni uomini furono reputati , sia per fortezza d’a- 
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nirno , sia per onestà di Costumi , o per grandi co- 
gnizioni, e sublimi di lettere o (Torti belle, onde come 
di modello siano per essere imitati ; ma tutto giorno 
reggiamo , che così di sovente non avviene , che e' sia 
fuggito V esempio dei primi , e quello dei secondi 
seguito ; e ciò forse per V indole umana , che co- 
me disgraziatamente tutto ne convince , pare che al 
male, pià che al bene, la inclina. E chi potrà mai 
contrastare , che i nomi , ed i misfatti di tanti scelle- 
rati giunsero alla posterità , ed i nomi , e le -virtù 
di tanti insigni uomini, che meritamente giugnere sino 
a noi pur dovevano, furono o totalmente ignorati, 
o noti solamente a coloro che le lettere tengono in 
conto , e coltivano. E che e’ sia così , è facile il per- 
suadersene se si pon mente che di tanti scienziati , 
e celeberrimi uomini che nel suolo nostro fiorirono 
di pochi solamente la vita , e le vicende si conoscono, 
e le opere loro medesime se ne giacciono polverose 
nelle biblioteche neglette , e trascurate , a fronte del 
sublime merito loro. Nè voglio scordarmi dal rammen- 
tare , che una delle ragioni di tanta ingiustizia a ri- 
guardo di essi , si è anche la smania da cui molti 
Italiani sono presi per le cose d’ oltre i monti , che 
par nell’ animo loro , niente esservi di bello , di utile 
e di dilettevole che quello nato là nelle rive del Ta- 
migi , e della Senna con preferenza ; nè reverenza 
o amore dimostrano per tutto ciò che è nostrano , 
benché a quello superiore , e di molto. Nè solamente 
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gli piace di leggere le opere degli ol/remonlani e te- 
nerli in gran conto , ma hanno vanagloria di addi- 
tarne , con vituperio nostro , non che la foggia , e le 
dottrine , ma e i modi dei parlari , argomentandosi 
parerti più meritevoli di stima così /rance scamente 
tras/ormali , onde è che barbari i costumi , e bar- 
bara la lingua , e V Italia nostra da venusta , e ri- 
spettabile Matrona , da che del lezzo degli stranieri 
modi èssi imbrattata ; così la vedi trasformata da 
parerti spregievole putta da lupanari. 

Incombevano fortemente nell ’ animo mio tali ra- 
ziocini , quando obbligato a starmene per lunga pezza 
a giacermene in letto con grandissimo danno , per 
avvenutami disgrazia , (i) fu allora che , per passare 
giorni così no j osi, mi si ilestò il prurito di scrivere 
la vita di qualcuno dei nostri scienziati, i quali ben- 
ché meritevoli d’ ogni riguardo , pure sono stati sin- 
ora trascurati. E mi parve che Gioviano Pantano 
meritasse la preferenza , almeno per parte mia , che 
ammiratore, se non cultore delle belle lettere mi vanto. 
Conciossiachè fu egli il primo, che a queste trascurate 
sino ai suoi tempi tra nói , procurò lustro, e vantag- 
gio. E cercando assicurarmi se altri prima di me a- 
Veva tentato questo lavoro , onde inutile il mio non 
fòsse reputalo , venne a mia notizia non altri aver 



(l) Jfn mete di gennajo del correrne anno ebbi la disgrazia di fra- 

ci Marmi la geu*ba sinistra. 



Digitized by Google 




IV 

scritto delle cose della di lui vita , che il Padre Ro- 
berto di Samo deli' oratorio di Napoli , il quale nel 
1700 pubblicò la vita di P ontano in latino , e dopo 
averla letta stimai non essere fatiche gettate al vento 
il mettere in esecuzione il mio divisamento. Aon già 
perchè mi tenga più da conto di esso , o perchè stimo 
l’ operiuola mia superiore alla sua , ma bensì perchè 
tion credo andarmi fallato argomentando , che sia più 
a /faccntesi all' oggetto propostomi , che è di rendere 
omaggio a tanto letterato , e nel tempo stesso spe- 
rando , che altri leggendo questa operetta prenda de- 
siderio di conoscere le cose sue ; e ciò avvenendo 
non può fruttarne che onore al nostro Pontano ; ri- 
sultati che non hanno prodotto l' opera del Padre 
Santo , per il dupplice motivo , della ampollosità che 
la rende piena d’ inutili , ed innetti de tagli , e dall’es- 
sere scritta in latino , che oltre ( sia detto con sua 
buona pace ) non è quello di Tullio , è una lingua 
che presso gl' indotti ed i semidotti non è più in 
moda. Devo però confessare, che V opera del Sarno 
mi ha giovato moltissimo , anzi è da essa che ho ri- 
tratto il mio picciolo lavoro : di modo che può dirsi il 
mio libriccino un ristretto , ed una traduzione insie- 
me, della sua voluminosa opera. Nè devo tralasciare 
di dire, che ero in dubbio se dovevo, o nò, darlo alla 
luce , ina conf ortato da' miei amici , provai di darne 
deigli squarci sull’ Appendice Letteraria alla Gazzetta 
Ticinese , e la lusinghiera , e benigna accoglienza, 
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che fu fatta a quei pochi cenni , mi hanno fatto ar- 
dimentoso di darlo alla luce per intiero. 

Ho procuralo ( per quanto le mie deboli forze il 
comportano) di scrivere questa operetta con lingua 
adattata alla materia , cercando (C evitare V arido dei 
trecentisti , ugualmente che il bastardume di lingua 
della più gran parte degli scrittori del tempo nostro. 
Tocca alla castra mente il giudicare se ci sia riu- 
scito ; nel modo stesso che spetta alt indulgenza vo- 
stra C usare misericordia alla debolezza dell'ingegno 
mio. Vivete felici. 
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CENNI SULLA VITA 



DI 

GIO. GIOVIANO PONTANO 



(jTiovanni Gioviano Pontano nacque a Cer- 
retto nell’Umbria il mese di dicembre dell’anno 
millequattrocentoventisei. 

Le fazioni che laceravano da lungo tempo 
questo paese avevano astretto gli antenati di lui 
ad abbandonarlo : conciossiachè pressoché lutti 
gli abitanti venduti all’intrigo , e al delitto par- 
teggiavano. Freme l' umanità in ricordare gli 
eccessi a cui furon tratti da un odio accanito. 
De’quali Pontano per tradizione dell’avo suo ci 
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delinea in pochi tratti un quadro spaventevole. 

€ Tutte le famiglie , die’ egli, erano annate, 
le une contro le altre , ed il furore che le ani- 
mava era tale , che come a quelli d’un partito 
veniva fatto d’aver nelle mani alcuno della oppo- 
sta fazione si riunivano per godere del barbaro 
spettacolo di vedere a scorrere il sangue del- 
l' infelice loro vittima. Essi più feroci delle più 
feroci belve ne facevano a brani il corpo , c 
lo cuocevano sulle brage : dopo di che , invo- 
cando quel cielo che non li puniva , ne imban- 
divan banchetto , nel quale divoravano il suo 
cadavere , e si dissetavano nel suo sangue. I 
miei antenati , per sottrarsi al furore dei loro 
nemici , si rifuggirono in una loro campagna , 
ove fabbricarono una torre , argomentandosi 
d’ aver in quella sicurato e donne , e figli , e 
beni ; ma poco stante , espugnati nel loro asilo 
■ da una fazione capitanata da due fratelli di mia 
bisavola , furono tutti trucidati. Sola essa bi- 
savola rimase a difendere il luogo ; e confor- 
tandola i fratelli di lei ad arrendersi, essa si 
dava , salva la vita dei due suoi figli ; ma i 
disumanati rifiutarono il patto ; e perchè il ferro 
era divenuto inutile per la posizione del pro- 
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pugnacolo , ebbero ricorso al fuoco. Quella in- 
trepida allora trasse i figli nel più segreto della 
torre , ma invano : che il fuoco gli raggiunse 
e gli consumò tutti. « 

Nato in tali tempi di odj e di guerre intestine, 
Giovanni passò i primi anni nel duolo , e nelle 
lacrime. Vide trucidare Giacomo Pontano suo 
padre, illustre per grandi talenti , e per chia- 
rezza di sangue, nè egli stesso avrebbe campata 
la vita, ove una tenera madre non lo avesse con 
provvida sollecitudine sottratto alla strage , e 
condottolo a Perugia. 

Nè la virtuosa femina fidò a mani estranee 
f educazione di suo figlio : e Pontano rico- 
nobbe dalle cure , e dall’ esempio materno il 
germe dei talenti , e delle virtù , che brilla- 
rono nel lungo corso di sua vita. Dopo aver 
passata l’ infanzia presso di questa donna , uni- 
camente di lui occupata , ritornò in patria j ma 
il furore, e le parti bollivano pur ancora. L'e- 
redità dei padri suoi era stata usurpata , e la 
sua vita medesima non era in sicuro. Di che, 
allettato alla fama , che gridava 1’ Aragonese 
Alfonso Re di Napoli , qual amatore delle let- 
tere , e largo rimuneratore degli scienziati , 
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trasse in Toscana da questo principe , che di 
que’ giorni aveva mosso guerra a’ Fiorentini , 
e tornò seco a Napoli. Dove fu subitamente * 
soprappreso da grave infermità. Chiaritone Giu- 
lio Fortis , ministro di Re Alfonso , non pure 
procacciò di addolcirne la sorte , ma e si prese 
cura speciale di lui, e di sua fortuna. 

Uno dei più savj , e dei primi letterati di 
quel secolo , Antonio Panormita , che Alfonso 
onorava della sua stima, e della sua confidenza, 
conobbe Pontano ; pregiò il suo carattere , ne 
ammirò i talenti , e lo produsse iu corte , dove 
ben tosto salì in altissima rinomanza. 

Circondato di gloria , favoreggiato dalla for- 
tuna , era pervenuto nel suo vigesimo quarto 
anno a cotale celebrità letteraria , da disgra- 
darne pressoché tutti i dotti di quel tempo. 

Ambasciatore a Vinegia per lo Re Alfonso 
il Panormita , Pontano gli fu dato a compagno- 
e come giunse a Firenze , empì di sè le menti 
di tutti. Cosimo de’ Medici che, nella fine della 
sua carriera, reggeva ancora la patria colla gloria 
stessa dei suoi primi anni , volle conoscerlo , 
e dopo letti alcuni suoi versi, gli predisse l'alta 
riputazione , che toccò effettualmente , e che 
intemerata giunse alla posterità. 
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' I modi dilicati , e V ameno conversare di 
Pontano , non che raffermarlo , lo augumen- 
tarono nella dilezione del Panormita , a tale 
che questo gran letterato lo clùamava iii parte 
d’ ogni suo segreto, gli dava a rivedere le sue 
opere , e quando i suoi amici lo consultavano 
nella sua vecchiezza intorno a qualche punto 
di letteratura , ei li dirigeva a Pontano. Nè 
tanta celebrità , e la stima universale lo ren- 
dettero superbo , e meno applicato : questa sua 
modestia appunto unita a tanto merito indusse 
Ufcinio , segretario di Re Alfonso , a cedergli 
prima una parte del suo impiego , e poi a con- 
fidarglielo per intero , e Pontano adempì ai 
doveri di questa carica con tal successo , quale 
non sempre si ottiene dopo la più lunga espe- 
rienza. E i ritagli di tempo che sopravanza- 
vano alle sue occupazioni , gli consecrava alle 
Muse , di maniera che , come e’ stesso diceva, 
le sue mani avevano perduta f abitudine di la- 
sciare la penna. 

Fra i molti letterati , onde in quel tempo 
era bqlla Italia , Alfonso scelse Pontano a pre- 
cettore di suo nipote Carlo di Navarra. Dopo 
la morte di Alfonso , Carlo fu obbligato di 




6 

tornare in Aragona , e Pontano libero dalle 
core della sua precettorla, tornò nuovamente 
al primiero impiego : ben presto fu iniziato nei 
misteri di gabinetto , e più d’ una volta la sa- 
viezza dei suoi consigli tolse di mezzo osta- 
coli creduti insuperabili. 

Ferdinando d’ Aragona, successore d' Alfonso, 
a cui da gran pezza eran note le virtù di Pon- 
tano , lo nominò suo segretario , e gli adossò 
l’ educazione di suo figlio , come quegli clic 
ottimamente conosceva siccome un grand’uo- 
mo avrebbe di leggieri formato un gran prin- 
cipe. 

Nascosto , per cosi dire , nella propria glo- 
ria, pareva, che Gioviano fuggisse gli onori, ma 
gli onori stessi venivano a ricercarlo , e sin da 
quel tempo fu facile presagire l’ alto grado di 
gloria , a cui 1 Italia lo vide giugnere dappoi. 

Rottasi guerra tra Re Ferdinando d’Arago- 
na , e Giovanni d' Angiò , mosse quegli alla 
testa del suo esercito , e seco condusse Pon- 
tano , il quale fé prova in una d’intrepido guer- 
riero , e di consumato capitano. E merayiglia- 
rono i contemporanei , che videro un filosofi) 
marcito nelle lettere condurre le militari fa- 



Digìtized by Google 




7 

sioni, ai paro di chi avesse (atto deli’ armi 
l’ unico suo mestiere. La polve però del cam- 
po , ed 11 tumulto di Marte non gli tolsero di 
sacrificare ad un tempo alle Muse, ed a lui 
andiam debitori della storia di quella guerra 
scritta con altrettanta eleganza, che imparzialità. 

L' idoneità , ed i nuovi talenti da Pontano 
sviluppati in quella campagna, gli procaccia- 
rono pienamente la confidenza del Re Ferdi- 
nando. Il quale ritornato a Napoli , lo colmò di 
beneficenze , e di onori. Tanto merito , e tanta 
fortuna suscitarono l' invidia non pure degli 
emuli , ma e de’ maggiorenti. Il giovine Al- 
fonso , figlio del Re Ferdinando , l’alunno di 
Pontano , geloso del credito del suo precet- 
tore , fu così vile da volerlo denigrare. Ma 
egli non amò vendicarsi altrimenti dei suoi 
culunniatori , che raddoppiando d’ ardore pel 
maggior bene del suo Signore , e dello Stato. 
E soleva dire , non aver niente a temere dai 
suoi nemici sotto l’ usbergo di potentissimo di- 
fensore , per la qual cosa confortato dal Re un 
giorno a nominarglielo , rispose. « E’ la mia 
« povertà, Messere, è dessa la franchigia di 
# mia innocenza , ed il testimonio che deporrà 
« sempre in mio favore. « 




f 
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Ma è ormai tempo di parlare d’una dell’ e- 
poche più luminose nella vita di lui. 

Poco tempo avanti di morire Alfonso I. , 
come quello che tenerissimo era pur sempre 
dell’incremento delle scienze , statuì di fondare 
un’ accademia nella capitale , e ne diede l' in- 
carico tostano ad Antonio Panormita. L’ acca- 
demia fu eretta , e gran letterati, e chiarissimi 
uomini d’ Italia ambirono d’ esservi aggregati ; 
e vivente ancora il Panormita , Pontano ne fu 
d’universale concordia gridato Capo , tanto era 
già in alto la sua fama ! 

Degli statuti , che in tal qualità dettò , uno 
ve ne aveva in ispezieltà : cioè , che ciascun 
socio dovesse assumere un nome novello e più 
elegante , e più affacentesi a chi coltivi esclu- 
sivamente le lettere. Ora Pontano volle essere 
denominato Gioviano ; e Sannazzaro , Azzio 
Sincero. Fu discusso in seguito del nome da 
darsi ad essa società ; nè già la reverenza in- 
verso Platone , ed Aristotile consentiva dover 
ella nominarsi Liceo , ovvero Accademia. On- 
dechè fu vinto di chiamarla il Portico Anto- 
niano dal nome del fondatore , ma poco tempo 
poi non fu designata, che con quello di Ac- 
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rademia di Pontano , o pure Accademia Ponta- 
niaua , denominanza che ha conservato fino 
a' di nostri. 

Comechè forse nulla più intenda a procac- 
ciare lo sviluppo dei naturali talenti, suscitando 
1’ emulazione , quanto i letterarj stabilimenti 
di tal sorte , nientedimeno spesse fiate ne ac- 
cade vederli , rimesso quel primiero ardore che 
gli avea suscitati , ire al dichino ; e ciò avviene 
semprcchè , postergati i meritevoli, per favore, 
o per intrigo si dispensino le cariche. 

Sceltasi un tratto la filosofia ad inseparabile 
compagna , Pontano avea gii fisso di schifare 
ogni altro legame , e le catene dolcissime d’ I- 
meneo gli parevano anche troppo dure. Incom- 
beva forte nell’animo suo un detto di Poderico, 
nobile Napoletano , il quale dovendo andare a 
nozze d’ un suo amico , volle Pontano Io ac- 
compagnasse , per non andar solo , come di- 
ceva , ai funerali dell’amico. Se non che la noja 
compagna quasi sempre della solitudine , attutò 
cosi fatta avversione al matrimonio, concios- 
siachè infermo , temesse di trovarsi abbando- 
nato , come e’ diceva , in cura d’ un bambino , 
facendo allusione a sè stesso. Il perchè del- 
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f anno millequattrocentosessantuno impalmò 
una donzella di diciassettanni di nome Adriana, 
cospicua per illustri natali , e per ricchezze , 
bella, giovine , e spettabile per cortesìa , ed 
intemerati costumi. Della quale sortì quattro 
figli , ch’ebbe carissimi , e tanto più cari , per- 
chè amava fuor misura la madre loro. Fu per 
avventura questo caldo affetto , che gli dettò 
un nuovo genere di poesìa , per infino allora 
sconosciuto. Noi ne trascegliamo ad esempio 
que’ versi composti per Lucio Francesco , l’ i n 
de’ suoi figli , che amava in cima degli altri. 

Pupe meus , pupille meus , complectere matrern , 
Inque suos propera , popule care , sinus. 

Pupe bone , en cape care , tuas , mi popule , rnanunas, 
Popule belle meus , bellule pupe meus. 

Suge ; canoni Tibi nceniolam , ne ncenia , nonne , 
Nota Tibi , nate , est ncenia nceniola ? 

Belle meus , mellite meus , ne ncenia nonne 
Nota Tibi* nate , est ncenia nceniola ? 

Sonniculus Tibi jam lassis obrepit ocellis , 

Bum Tibi , nate , placet ncenia nota nimis : 

Pupe meus, dormisoe meus* ne ncenia nostro 
Da noctem nato ncenia somniferam. 
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Quali bellezze , quale naturalezza , in que- 
sti versi! Come tutto ti dimostra un padre clic 
al mirare suo figlio trastullarsi , e sorridere 
sul seno scoperto di sua madre , s’ abbandona 
intieramente ai moti della natura , comincia a 
balbettare , c diventa bambino egli stesso , lo 
carezza e l’ incita a succhiare la poppa , quindi 
scongiura il sonno , che scenda sul figlio con 
mormorio dolce , lungo ed uniforme ; allorché 
poi que’ vivaci occhietti si chiudono , e dispare 
il sorriso con le infantili grazie di movenza , 
vedi naturale , ed affettuoso sentimento d’ un 
padre , che privo a un tratto di tanto piacere , 
passa dall’ idea del sonno a quella di morte , e 
trema pel figlio •' 

Lucio era già mirabilmente innanzi in filoso- 
fia , quando morì in su 29 anni , e la madre 
di lui avea già cessato di vivere sette anni pri- 
ma. Avvegnaché fosse quella amantissima del 
marito , e forse a buon diritto ne suspicasse 
la fede , pure alcun dissidio non turbò giam- 
mai la loro unione. 

Morta Adriana , Pontano , comunque avan- 
zato d’ età , condusse da li a poco la seconda 
donna , della cui condizione non più ci è no- 
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to , se non che chiamavasi Stella , ed era natia 
di Ferrara. Sappiamo però che fu d’immaco- 
lati costumi , ed egregia madre di famiglia. 

Pontano volle trasmettere a’ posteri il suo 
grande amore per lei in due libri d’ elegie , 
tutte tenerezza e sentimento. N’ ebbe un figlio, 
che campò soli trenta dì, c la madre stessa 
non gli sopravvisse a lungo. Nuova sorgente 
di lacrime , e di versi •' 

Trattò in governo affari d’alto segreto e 
momento sin dell’anno 1463, e illibata con- 
servò la sua filosofia. Perchè agli amici che lo 
confortavano , seguendo le traccie dei prede- 
cessori , a pensare a sè stesso , e fermar una 
volta il proprio stato , rispondeva « Sè del paro 
che 1 ’ indigenza , temer le ricchezze. » Mira- 
bili parole , allora che si spalancano le porte 
all’ umana cupidità •' Per la qual cosa Re Fer- 
dinando lo donò della napolitana cittadinanza, 
pensioni gli assegnò del pubblico tesoro , e lo 
cumulò d' altri due grossi irapieglii. 

Suscitatasi guerra nell’anno 1482 tra i Ve- 
neziani , ed Ercole I.™° duca di Ferrara , i 
primi non perdonavano a Ferdinandó di aver 
sposata la sua figlia Eleonora al duca. 
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Mettevansi poderosamente sull’ arme. Italia 
tutta stavasi commossa, e perplessa. Ma era 
riserbato alla virtù di Pontano il ritornarla 
tranquilla , e fermar pace , allorché tutto respi- 
rava guerra. 

Tre anni dopo , nuovi torbidi si suscitarono 
per l’ ambizione di Papa Innocenzo Vili. Non 
contento costui alla chinea (i), si argomentava 
che Ferdinando dovesse pagare per giunta al- 
cuni sussidj , stati già aboliti da Paolo II. e 
Sisto V. Sul rifiuto de’ quali , si ruppe la guer- 
ra. Se non che Pontano , mandato paciere , 
conciliati gli animi, levò ogni argomento di 
discordia. E facendo i cardinali qualche dimo- 
strazione d’ inquietudine sulla sicurezza de’ trat- 
tati « poniam mente , disse Innocenzo , a non 
fai 1 con Pontano delle parole fango. Potrà egli 
darsi che la verità, e la buona fede abbandonino 
colui, che non le ha abbandonate giammai? » 

Tornato da Roma , trovò grandi rivolgimenti 
nel ministero. Giulio Fortis , primo ministro 



(i) Specie di tributo coruirtente io una mula bianca, ric- 
camente bardata, e cinquemila ducati dei regno , che pagatasi 
ogni anno dai Re di Napoli. 
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di Re Ferdinando crasi fatto reo d’ alto tradi- 
mento. Tal carica fu conferita a Gioviano , che 
1' amministrò come statista filosofo , a cui si di 
leggieri le prosperità non cangino principi c 
costumi ; e la pubblica felicità fu il frutto della 
saviezza colla quale governò : conciossiachè se 
porrai Socrate in capo della società ne diver- 
rà ogni uomo felice. 

Nè fu contento Pontano d' aver dato gli e- 
sempli di tutte virtù morali e politiche , che 
volle ancora lasciarci un monumento della sua 
religione , perchè fece costruire un tempio d un 
miglior gusto architettonico , che a gran pezza 
comportasse la barbarie , in cui giaceva allora 
ogni arte bella : nè si osservano senza vene- 
razione i nomi , i riti-atti , e gli epitafFj di 
Pontano , delle sue mogli , de’ suoi figli , e 
de’ suoi amici. La facciata presenta scolpita in 
marmo otto adagi, tratti dall’antichità. Ecco- 
ne alcuni: 

I* UTRAQUE FORTUNA , FORTUNA IFSIUS MEMOR ESTO. 

Hominem esse se haud meminit, qui nunquam inju- 

RIARUM OBLIVISCITUR. 

Frustra leges praetereunt quem non absolvit 
CONSCJENTIA. a 
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Ma gli epitaffj compose Pontano mede- 
simo, e basterà per tutti quello pel suo ami- 
co Compatro. 

QUID AGAM, REQUIRIS ? TABESCO. • 

SC1RE QUIS SIM CUPIS? FUI. 

VIT.fi QUfi FUERINT CONDIMENTA ROGAS ? 

LABOR , DOLOR, AEGRITUDO, LUCTUS. 

SERVIRE SUPERBIS DOMINIS , 

JUGUM FERRE SUPERSTITIONIS , 

QUOS CAROS HABEAS SEPELLIRE , 

PATRIfi VEDERE EXCIDIUM. 

UXORI AS MOLESTIAS NUNQUAM SENSI. 

PETRO COMPATRI VIRO OFFICIOSISSIMO 
PONTANUS POSUIT , COSTANTEM OB AMICITIAM 
ANN. LIU. MD1. XV. KAL. DEC. 

Per mantenere essa chiesa , statuì una con- 
grua di dugensettanta scudi d’ oro , e se ne 
prelevassero trenta ogni anno per dotare qual- 
che povera zitella. Imperciocché , « Puntellare 
la debolezza , e mettere in salvo ciò che don- 
na aver deve più caro , è , diceva , l' opera più 
grata a Dio , e il migliore esempio per gli 
uomini. » Se non che le intenzioni di Pontano 
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non fiiron secondate lunga pezza , e il monu- 
mento della di lui religione e beneficenza , 
restò negletto ed abbandonato , fino a che ncl- 
ratmo 1759 il Re Carlo di Borboue avo del- 
l' attuale regnante , e fondatore e ristauratore 
di quasi tutto ciò , che havvi di grande e di 
utile al giorno d’ oggi nel regno di Napoli , 
restituì questo edificio al suo antico splendore. 

Nel 1494 mor ì Re Ferdinando, ed il suo 
figlio Alfonso Duca di Calabria salì sul trono. 
Alfonso divenuto Re di Napoli , si spogliò 
della gelosia concetta contro di Pontano, quan- 
do non era che Duca di Calabria, conciossia- 
chè lo colmasse di onori , e gli affidasse tutta 
la sua autorità ; nò couteulo a ciò , volle an- 
cora gli fosse eretta una statua di bronzo in 
uno dei suoi palagi. « Io non posso bastan- 
temente onorarlo , diceva egli , è un uomo 
grande , ed ò stato il mio maestro. » Nè egli 
soltanto , ma sì pure Federico suo fratello di- 
videva questi sentimenti , penetrato d’ ammira- 
zione per sì grandi talenti , e per tante virtù. 
Un giorno sedendo il consiglio, sorvenne Pon- 
tano , e Federico alzatosi dal suo sgabello per 
rispetto : « tacete , disse , ecco il nostro mae- 
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stro.» Di tal modo era giunto all’apice della 
gloria, e teneva il primo seggio nella lette- 
ratura , nè aveva nel regno al dissopra di sè, 
che la corona. 

Ben compiutamente avventuroso , se morte 
avesse allora tronco il filo di sua vita! Un 
delitto ha oscurata la sua virtù , e distrutta l’ o- 
pera di sessanta anni di fatiche utili e gloriose. 

Alfonso , stanco di regnare , abdicò il tro- 
no a favore di Ferdinando IL, suo figlio, il 
quale confermò a Pontano gli onori e le ca- 
riche che sosteneva, ma fu appena assiso sul 
trono, che Carlo Vili. Re di Francia, calato 
in Italia , gli tolse lo Stato , e marciando so- 
pra Napoli, gl' intimò la resa. 

Pontano , oltre d’ aver consegnate le chiavi 
della città , profertosi d’ arringare il nuovo Re 
nella, ceremonia della coronazione, impiegò 
per giunta , tutta la sua eloquenza a vilmente 
adulare il conquistatore della sua patria, e a 
caricare d’oltraggi i Re suoi signori, e be- 
nefattori. Ad ognuno fia di leggieri manifesto 
l’obbrobrio, e la viltà di questo indegno pro- 
cedere , che non ammette escusazioni , se ve- 
ro è pure, che onestamente uom non possa 
pendersi ingrato, nè suddito rubello. 
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In questo mezzo adombrati alcuni Reggitori 
Europei a questa impresa del Re francese, e 
strettisi in lega, venne lor fatto di cacciarlo 
d' Italia. Ferdinando restaurato ne’ suoi domi- 
nj , con bello esempio di generosità fé’ paghe 
le sue vendette con solo spogliare Pontano 
degli impieghi , che avea ricevuti , dagli Ara- 
gonesi. Vero è però , che Pontano sopportò 
la sua disgrazia , com’ uomo che non la me- 
riti , conciossiachè le prospere cose non l’ a- 
vcvano unqua abbagliato , nè le avverse av- 
vilitolo , nè mai funne sì contento , e tran- 
quillo , che dopo la sua cacciata. Ondechè 
sciamava spesse volte : « Finalmente io non 
vivo più per i Re , ma per me stesso. Final- 
mente mi è dato disporre della ihia mente. 
Oh '■ ambiziosi , conoscete la vera felicità , che 
sta unicamente nel godimento della propria 
anima , ossia nel commercio cogli esseri im- 
mortali. » 

Nè la sua filosofia fu in modo alcuno spe- 
culativa , poiché non guari dopo la sua disgra- 
zia , occupato novellamente il reame di Napoli 
dalle armi di Luigi XII Re di Francia , ed 
offerte a Pontano le prime cariche dello Stato, 
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egli le rifiatò , dicendo « che Iddio avea prov- 
veduto alla sua fortuna, e che egli non cer- 
cava di divenire più ricco in vecchiaia , ma 
più applicato. » 

Otto anni sopravvisse alla sua ritirata di cor- 
te ; sparti questo tempo tra la filosofia e l’ami- 
cizia , ed ebber vita in quel tempo le più delle 
tante sue opere , che ci lasciò e in prosa , e 
in versi. Mori finalmente nell'anno i5o5, nell’ 
età di 77 anni , desiderato e compianto dai suoi 
amici, dai letterati, e dal pubblico. 

Pochi istanti pi'ima di morire, consegnò a 
Geronimo Borgia suo discepolo l’ epitaffio se- 
guente , che gli raccomandò di far incidere 
sul suo sepolcro , e che vi si legge tuttora. 

VlVUS DOMUM HANC MIHI PARAVI , IN QUA QUIE- 
SCEREM MORTUUS. NoU , OBSECRO , INJURIAM MORTUO 
FACERE , V1VENS QUAM FECER1M NEMINI : SUM ETENIM 
JoANNES JOVIANUS PoNTANUS , QUEM AMAVERUNT 
BONE MUS.*, SUSPEXERUNT VIRI PROBI, HONESTAVERUNT 

reges Domini. Scis jam qui sum , aut qui potius 
PUERIM. Ego VERO TE , HOSPES , NOSCERE in tenebris 
NEQUEO, SED TE IPSUM UT NOSCAS ROGO. VALE. 
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Poatano sorti giusta statura e proporzionata; 
aveva la testa calva, la fronte larga, le so- 
praciglia basse , il naso aquilino , gli occhi ce- 
rulei , il mento un poco prolungato , il collo 
elevato , la bocca piccola , e nobile il porta- 
mento. Tale si dipinge egli stesso. 

Quel po’ d’ austerità che annunziava in volto, 
ei lo temperava con gentilezza di modi , e 
coll’ amenità del conversare , nè uom parlò 
giammai con più d’ eloquenza e di grazia. 

Fuvvi di pochi statisti si destri e profondi. 
Illibato ne’ costumi , e di soda pietà. Giusto , 
temperante , parco. Per altri rispetti diffettava, 
perchè era caustico , maldicente , e d’ una smo- 
data ambizione. D’ altronde la fellonia , onde 
operò col suo Re e benefattore , è macchia 
tale da non potersi lavare da tutte le sue virtù. 

Più non ci resta , che accennare le sue opere. 
Pontano era ad un tempo bell’ ingegno , gran 
^etterato, e vero filosofo. I più de’ suoi scritti 
trattano di morale , e vi scorgi da per tutto 
massime sane , riflessioni profonde , e giudi- 
ziose. La sua storia della guerra di Napoli è 
un mastro pezzo , .che basterebbe solo a ren- 
derlo immortale. La latinità n’ è sempre pura, 
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e forbita , e lo stile , dolce , nobile , ed armo- 
nioso. Quanto è alle sue poesie , gli endeca- 
sillabili respirano le grazie , e la naturalezza 
di Catullo. Le sue elegìe la passione ; ma nelle 
sue Meteore , e nell’ Urania scorgi la stessa 
filosofia , adorna di tutte le grazie , e le ve- 
neri poetiche. Nè già stette egli pago ad arric- 
chire la repubblica delle lettere colle sue opere, 
imperciocché le sue ricerche trassero in luce 
gli scolj di Tiberio Donato , grammatico an- 
tico, alle opere di Virgilio , e la grammatica 
di Q. Remnio Palemone. Ma il più segnalato 
servigio alla letteratura , ei lo rese colla cor- 
rezione e restaurazione dell’ unico esemplare, 
che esisteva , delle poesie di Catullo ; in una 
parola , niente mancò alla gloria letteraria di 
Puntano ; le sue opere eccitarono 1’ invidia , 
e ne trionfarono. Si predisse egli stesso l’im- 
mortalità , parlando nella sua Urania nella sen- 
tenza seguente : « La fama assisa fastosamen- 
te sul mio sepolcro porterà presso tutti i po- 
poli, ed in tutti i tempi la mia gloria: la 
posterità la più lontana parlerà di Pontano , 
e lo celebrerà.» 



C2C203 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Dkjitized by Google 



* 




Mi 



